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PARTE PRIMA

Sezione II

ATTI DELLA REGIONE

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE
20 marzo 2002, n. 333.

Direttive attuative POR Ob. 3 (2000-2006) Regione dell�Umbria per l�anno 2002.

LA GIUNTA REGIONALE

Omissis

delibera:

1) di fare proprio il documento istruttorio e la conseguente proposta del direttore
regionale cultura, turismo, istruzione, formazione e lavoro, corredati dai pareri di
cui all�artt. 21 del regolamento interno della Giunta, che si allegano alla presente
deliberazione, quale parte integrante e sostanziale, rinviando alle motivazioni in
essi contenute;

2) di approvare le direttive del POR Ob. 3 (2000-2006) per l�annualità 2002,
descritte nell�Allegato A) che della presente deliberazione costituisce parte inte-
grante e sostanziale;

3) di pubblicare per estratto la presente deliberazione nel Bollettino Ufficiale
della Regione dell�Umbria, comprensiva dell�Allegato A).

Il Relatore
Grossi

La Presidente
LORENZETTI
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DIRETTIVE ATTUATIVE

POR OBIETTIVO 3 2000-3006

REGIONE DELL�UMBRIA

PER L�ANNO 2002

Allegato A)
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Allegato A)

DIRETTIVE ATTUATIVE
POR OBIETTIVO 3 2000-2006

REGIONE DELL�UMBRIA PER L�ANNO 2002

1. IL PIANO FINANZIARIO ANNUALE DEL COM-
PLEMENTO DI PROGRAMMAZIONE OBIETTIVO 3
2000-2006.

Nella riunione del 2 luglio scorso, il Comitato di sorve-
glianza del POR Obiettivo 3 Regione dell�Umbria 2000-
2006 ha approvato alcune modifiche al Complemento di
programmazione richieste dalla Commissione europea.
Relativamente al piano finanziario del Complemento, le
modifiche introdotte sono le seguenti:

� al punto 2 della parte generale del Complemento (Il
piano finanziario del complemento) il piano finanziario
viene limitato all�allocazione delle risorse per asse e mi-
sura per l�intero periodo di programmazione 2000-2006,
mentre vengono eliminate le tabelle finanziarie per cia-
scuna annualità del programma;

� quindi da ciascuna scheda di misura viene eliminato
il piano finanziario per anno.

In conseguenza di tali modifiche, le variazioni nelle
annualità finanziarie di ciascuna misura sono demanda-
te all�autorità di gestione del POR, fermo restando sia
l�importo complessivo delle risorse stanziate per misura
nell�intero periodo 2000-2006 (la cui modifica richiede
l�approvazione del Comitato di sorveglianza), sia l�im-
porto delle risorse stanziate per asse (la cui modifica
comporta l�adozione di una nuova decisione da parte
della Commissione europea).

In tal modo viene aumentato il grado di flessibilità
nell�uso delle risorse stanziate a livello di misura, le quali
- nei limiti sopra indicati - possono variare senza che sia
richiesta l�adozione di decisioni in merito da parte né del
Comitato di sorveglianza del POR né della Commissione
europea.

Tuttavia, ai fini di una efficace e corretta gestione delle
risorse stanziate risulta opportuno - soprattutto per espe-
rire le necessarie procedure di impegno sul bilancio re-
gionale - adottare con atto formale una pianificazione
finanziaria annuale del Complemento coerente con i
piani finanziari adottati dal Comitato di sorveglianza.

Nella tabella 1 sono quindi riportati i piani finanziari
annuali conseguenti all�approvazione sopra citata che
costituiscono, fino a loro ulteriore ed eventuale modifi-
ca, il riferimento per l�attuazione annuale del POR Obiet-
tivo 3 e per la ripartizione delle risorse tra la Regione
dell�Umbria e le Province di Perugia e di Terni.

2. LA RIPARTIZIONE DELLE RISORSE PER L�AN-
NUALITÀ 2002.
Nella tabella 2 viene riportato l�aggiornamento - ri-

spetto alle direttive 2000-2001 - della ripartizione delle
risorse pubbliche totali stanziate nel POR tra Regione e
Province1 .

A livello di plafond complessivo viene confermata la
destinazione alle Province del 65 per cento delle risorse
pubbliche.

A livello di Assi e misure la tabella prende atto delle

1 Gli stanziamenti di competenza della Regione sono com-
prensivi delle risorse previste per l�attuazione delle sovvenzio-
ni globali.

modifiche al piano finanziario del Complemento di pro-
grammazione approvate dal Comitato di sorveglianza
del POR nella riunione del 2 luglio 2001. In particolare
è stato approvato lo spostamento di euro 3.054.200 (pari
a lire 5.913.755.834) dalla misura C1 alla misura C3, per
consentire una maggiore capacità di finanziamento da
parte della Regione delle azioni di alta formazione ad
essa riservate.

La modifica introdotta alla tabella 2 non introduce di
conseguenza variazioni al plafond complessivamente de-
stinato alle Province a livello di misure, Assi e POR, ma
determina lo spostamento tra misure delle risorse riser-
vate alla Regione. Di conseguenza, l�assegnazione alle
Province a valere sulla misura C3 resta invariata (in
termini di euro) al livello conseguente all�applicazione
della percentuale di ripartizione già prevista negli Indi-
rizzi 2000-2006 (Deliberazione Giunta regionale 22 di-
cembre 2000, n. 1596), in quanto per l�annualità 2002 il
piano finanziario del Complemento di programmazione
è rimasto invariato.

Nella tabella 3 si riporta la ripartizione tra la Regione
e le Province di Perugia e di Terni delle risorse pubbliche
per l�annualità 2002.

Per l�anno 2002 si è confermata la ripartizione percen-
tuale delle risorse relativa al periodo 2000-2001 già previ-
sta nella DGR 1596/2000.

3. LA RISERVA FINANZIARIA A FAVORE DELLE
AREE AMMISSIBILI ALL�OBIETTIVO 2 E LA LOCA-
LIZZAZIONE DELLE AZIONI IN TALI AREE.
L�ASSEGNAZIONE DELLA RISERVA FINANZIARIA 2002 PER

LE AREE DELL�OBIETTIVO 2.
In analogia con quanto già disposto con le Direttive

2000-2001, deve essere disciplinata per l�annualità 2002
l�attuazione della riserva finanziaria a favore delle aree
Obiettivo 2 della regione prevista nel piano finanziario
del POR.

A tale riguardo va considerato - per la determinazione
di tale riserva - che nell�assegnazione della stessa per gli
anni 2000 e 2001 era stato compiuto un errore materiale
che aveva condotto a ripartire tra Regione e Province un
onere superiore alle effettive necessità. In particolare:

� il piano finanziario preso in considerazione nelle
direttive 2000-2001 prevedeva una riserva complessiva a
favore delle aree Obiettivo 2 della regione pari a euro
128.141.671 per l�intero periodo 2000-2006, di cui euro
36.328.778 per gli anni 2000-2001, entrambe compren-
sive della quota parte a carico dei privati;

� una successiva verifica effettuata presso la Commis-
sione europea ha fatto emergere come la stessa avesse
proceduto - per tutti i POR dell�Obiettivo 3 - ad un rical-
colo su base omogenea della riserva relativa alle aree
Obiettivo 2;

� nel caso del POR della Regione dell�Umbria questo
ha portato a ridurre la riserva complessiva a favore delle
aree Obiettivo 2 da euro 128.141.671 a euro 122.773.299,
e la riserva per il periodo 2000-2001 da euro 36.328.778
a euro 34.806.819, entrambe comprensive della quota
parte a carico dei privati;

� di conseguenza le direttive 2000-2001 hanno defini-
to una riserva per le aree Obiettivo 2 superiore di euro
1.521.959 rispetto a quanto effettivamente dovuto in base
al piano finanziario del POR approvato dalla Commis-
sione europea;

� tale eccedenza può essere recuperata nell�assegna-
zione relativa all�annualità 2002, e quindi la riserva da



Supplemento ordinario n. 3 al «Bollettino Ufficiale» - serie generale - n. 15 del 3 aprile 2002 5

ripartire tra Regione e Province passa da euro 17.927.234
(come indicata nel piano finanziario in vigore) a euro
16.405.275.

La ripartizione della riserva per le aree Obiettivo 2
viene effettuata a valere sulle risorse pubbliche che la
Regione assegna per l�anno 2002 con le presenti diretti-
ve, e viene utilizzata la metodologia esposta di seguito:

� La riserva finanziaria per le aree Obiettivo 2 da
ripartire è quella indicata nel piano finanziario dell�an-
nualità 2002 di cui alla tabella 1, rettificata come sopra
esposto, e ammonta ad euro 16.405.275;

� in primo luogo è stata definita la quota parte di tale
riserva di cui deve assicurare l�attuazione la Regione
dell�Umbria, nell�ambito delle proprie competenze. L�im-
porto è stato calcolato applicando alla riserva per le aree
Obiettivo 2 il peso delle risorse pubbliche del POR asse-
gnate alla Regione per l�annualità 2002, che ammonta-
no al 32,6 per cento di quelle totali;

� la restante parte della riserva per le aree Obiettivo 2
è stata ripartita tra la Provincia di Perugia e la Provincia
di Terni prendendo in considerazione la popolazione
ammissibile all�Obiettivo 2 di ciascuna Provincia, come
indicata nella decisione della Commissione che ha indi-
viduato le aree ammissibili a tale Obiettivo.

I risultati del calcolo sono riportati nella tabella 4.
Al fine di garantire il conseguimento della riserva fi-

nanziaria per le aree Obiettivo 2, ogni amministrazione
incaricata dell�attuazione del POR Obiettivo 3 dovrà pre-
vedere all�interno degli avvisi pubblici di chiamata dei
progetti - o nell�ambito delle altre forme di assegnazione
dei contributi consentite sulla base della normativa vi-
gente - la quota parte delle risorse stanziate da destinare
alle aree Obiettivo 2. Dovrà inoltre essere previsto che i
soggetti proponenti e destinatari dei contributi del FSE
indichino la quota parte del progetto presentato che si
intende realizzare nelle aree Obiettivo 2, impegnandosi
a rispettare tale destinazione.

L�eventuale previsione di una riserva specifica a favore
dei progetti localizzati nelle aree Obiettivo 2 sarà presa
in esame previa valutazione dei risultati cui si sarà per-
venuti con la disciplina appena indicata.

In sede di assegnazione delle risorse per l�annualità
2003 e per quelle successive, si provvederà alla riparti-
zione della restante quota di risorse che il piano finan-
ziario del POR e del Complemento destina alle aree
dell�Obiettivo 2 localizzate in Umbria.

CRITERI DI LOCALIZZAZIONE DELLE AZIONI NELLE AREE OBIET-
TIVO 2.

Al fine di conseguire la riserva finanziaria per le aree
Obiettivo 2 stanziata nel piano finanziario del POR Obiet-
tivo 3 e del Complemento di programmazione, devono
essere individuati criteri che consentano di imputare la
quota parte del costo dei progetti alle aree Obiettivo 2, in
ragione della specifica tipologia di attività di cui si tratta.

A tale riguardo la Commissione europea ha approvato
un documento in merito predisposto nell�ambito del
Gruppo tecnico «Gestione» del Comitato di sorveglianza
del QCS Obiettivo 3.

Si riportano quindi nella tabella 5 i criteri tramite i
quali derivare la quota parte del costo dei progetti da
imputare alle aree Obiettivo 2.

Tali criteri dovranno essere contenuti negli avvisi pub-
blici di chiamata dei progetti, o tenuti in conto nell�am-
bito delle altre forme di assegnazione dei contributi
consentite sulla base della normativa vigente, per con-

sentire ai soggetti attuatori la stima della quota parte dei
progetti da imputare alle aree Obiettivo 2.

4. LE MODALITÀ DI VERIFICA IN MERITO ALL�AP-
PLICAZIONE DELLA NORMATIVA SUGLI AIUTI DI
STATO.

Nelle direttive 2000-2001 la Regione dell�Umbria ha
disciplinato l�applicazione al POR Obiettivo 3 della nuo-
va regolamentazione comunitaria in materia di aiuti di
Stato, ed in particolare:

� ha fornito indicazioni riguardanti l�attuazione del
principio del «de minimis» (regolamento CE n. 69/2001
del 12 gennaio 2001);

� ha adottato un regime di aiuti alla formazione, in
attuazione del regolamento CE n. 68/2001 del 12 genna-
io 2001.

In questa sede la Regione intende disciplinare le mo-
dalità di raccolta delle informazioni sugli aiuti di Stato
concessi nell�ambito del POR Obiettivo 3, necessarie:

� a costruire il registro degli aiuti de minimis richiesto
dal regolamento n. 69/2001 art. 3, comma 3;

� per realizzare le relazioni periodiche sull�attuazione
del regime di aiuti alla formazione, richieste dal regola-
mento n. 68/2001 art. 7, comma 3.

Inoltre si intende fornire orientamenti in merito al
rispetto della normativa comunitaria, individuando le
azioni del Complemento di programmazione che costi-
tuiscono aiuti di Stato e la disciplina da applicare a
ciascuna di esse.

REGISTRO DEGLI AIUTI DE MINIMIS.

Il regolamento n. 69/2001 recita - all�art. 3 comma 3
- che «Gli Stati membri registrano e riuniscono tutte
le informazioni riguardanti l�applicazione del presen-
te regolamento. Tali registrazioni contengono tutte le
informazioni necessarie per accertare che le condizio-
ni del presente regolamento sono state soddisfatte (�)
con particolare riferimento all�importo complessivo
dell�aiuto de minimis ricevuto da una impresa deter-
minata».

In attesa che vengano predisposte regole uniformi su
tutto il territorio nazionale, si ritiene opportuno indivi-
duare un nucleo minimo di informazioni relative agli
aiuti de minimis accordati con le risorse del POR Obiet-
tivo 3, al fine sia di consentire alla Regione e alle Provin-
ce di effettuare - in sede di concessione di contributi
pubblici - le opportune verifiche in merito al rispetto del
principio del de minimis, sia di avviare la rilevazione
delle informazioni necessarie per la costituzione del fu-
turo registro nazionale degli aiuti de minimis, in appli-
cazione di quanto disposto dal regolamento n. 69/2001.

Quindi, le Amministrazioni che concedono aiuti di
Stato de minimis a valere sulle risorse del POR Obiettivo
3 sono tenute a rilevare, per ciascuna impresa destinata-
ria dei contributi, le seguenti informazioni:

� denominazione dell�impresa;
� natura giuridica;
� sede legale (indirizzo);
� codice e denominazione del settore produttivo Istat

di appartenenza (riferirsi alla classificazione a tre cifre
adottata per il Censimento 1991 delle attività produttive,
riportata in allegato 1);

� codice fiscale;
� partita IVA;
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� tipo, numero e data dell�atto di concessione del con-
tributo (riferirsi all�ultimo adottato, in caso di ridetermi-
nazione del contributo in fasi precedenti la rendiconta-
zione dei progetti);

� contributo concesso.

In una fase successiva la Regione provvederà a predi-
sporre e a trasmettere alle Province uno standard infor-
matico di archiviazione dei dati, anche per assicurare la
coerenza e l�integrazione dei dati stessi con il sistema
informativo di gestione degli interventi finanziati a vale-
re sull�Obiettivo 3.

RELAZIONE SULL�ATTUAZIONE DEL REGIME DI AIUTI ALLA FOR-
MAZIONE.

Il regolamento n. 68/2001 recita - all�art. 7 comma 3 -
che «Gli Stati membri presentano una relazione detta-
gliata sull�applicazione del presente regolamento per ogni
anno civile completo o periodo di anno civile nel quale il
presente regolamento è applicabile, secondo il modello
di cui all�allegato III del presente regolamento, nonché
in formato elettronico. Gli Stati membri trasmettono
tale relazione alla Commissione al più tardi entro tre
mesi dalla scadenza del periodo al quale essa si riferi-
sce». Inoltre, come per il de minimis, anche in questo
caso (art. 7 comma 2) è previsto che gli Stati membri
conservino registri dettagliati degli aiuti concessi in virtù
del regolamento n. 69, con le informazioni necessarie
per valutare se condizioni del regolamento stesso siano
state soddisfatte.

Quindi, le Amministrazioni che concedono aiuti di
Stato a valere sulle risorse del POR Obiettivo 3 in base al
regime di aiuti alla formazione adottato dalla Regione,
sono tenute a rilevare, per ciascuna impresa destinataria
dei contributi e relativamente all�anno 2001, le seguenti
informazioni:

� denominazione dell�impresa;

� natura giuridica;

� sede legale (indirizzo);

� codice e denominazione del settore produttivo Istat
di appartenenza (riferirsi alla classificazione a tre cifre
adottata per il sensimento 1991 delle attività produttive,
riportata in allegato 1);

� codice fiscale;

� partita IVA;

� tipo, numero e data dell�atto di impegno del contri-
buto;

� costo del progetto riferito a ciascuna impresa;

� contributo concesso;

� contributo erogato;

� tipo di formazione (generale/specifica);

� PMI/grande impresa;

� sede dell�Unità locale destinataria del contributo (in-
dirizzo comprensivo di zona censuaria per quei Comuni
solo parzialmente interessati dalla deroga di cui all�art.
87.3c del Trattato);

� lavoratori interessati dall�attività formativa (di cui:
categorie svantaggiate).

In una fase successiva la Regione provvederà a predi-
sporre e a trasmettere alle Province uno standard infor-
matico di archiviazione dei dati, anche per assicurare la
coerenza e l�integrazione dei dati stessi con il sistema
informativo di gestione degli interventi finanziati a vale-
re sull�Obiettivo 3.

LE AZIONI DEL COMPLEMENTO DI PROGRAMMAZIONE CHE

CONFIGURANO AIUTI DI STATO.

Nella tabella 6 sono riportate le azioni del Comple-
mento di programmazione Obiettivo 3 che si configura-
no come aiuti di Stato ai sensi della normativa comuni-
taria in vigore.

La loro attuazione deve quindi realizzarsi sulla base
delle seguenti regole:

� azioni assoggettate al regime di aiuti alla formazio-
ne: i principi sono quelli affermati nel regime di aiuti
adottato nell�ambito delle direttive per il periodo 2000-
2001, lasciando quindi ai soggetti attuatori facoltà di
scelta tra l�applicazione di tale regime oppure del princi-
pio del «de minimis»;

� altre azioni che configurano aiuti di Stato: si attua-
no in base al principio de «de minimis».

Rispetto a quanto indicato nella tabella 6 va chiarito
che, relativamente ai percorsi integrati finalizzati alla
creazione d�impresa o di lavoro autonomo, il principio
del «de minimis» trova le seguenti modalità applicative:

� nel caso in cui siano previste azioni informative,
formative, di consulenza e di orientamento a soggetti
occupati o disoccupati, finalizzate alla successiva crea-
zione d�impresa o di lavoro autonomo, l�intervento non
va considerato come aiuto di Stato in quanto si rivolge a
persone fisiche e non ad imprese;

� i successivi interventi finalizzati a favorire la costitu-
zione dell�impresa, l�acquisto di attrezzature e strumen-
ti, l�erogazione di servizi di consulenza per lo start up ed
il consolidamento, il post-tutoraggio, ecc. vanno al con-
trario considerati come aiuti di Stato in quanto si rivol-
gono a persone giuridiche, anzi presuppongono l�avve-
nuta creazione d�impresa o di lavoro autonomo per po-
ter essere erogati.

5. CONFERMA DI PRECEDENTI DISPOSIZIONI.

 Quanto disposto negli «Indirizzi alle Amministrazioni
provinciali per l�attuazione del POR Ob. 3 2000-2006» e
nelle «Direttive attuative POR Obiettivo 3 2000-2006
Regione dell�Umbria per il periodo 2000-2001» risulta
confermato ove non modificato dal presente atto.

Si richiama in particolare l�attenzione su quanto se-
gue:

� l�indicazione contenuta negli Indirizzi in merito alla
necessità di garantire (sulla base del POR approvato
dalla Commissione europea) che una quota non inferio-
re al 70 per cento delle risorse disponibili per la forma-
zione continua nella misura D1 sia destinata alle PMI,
non implica che le grandi imprese vadano considerate
come non ammissibili a tali azioni, non essendo in vigo-
re alcuna normativa comunitaria che disponga in tal
senso;

� si ribadisce l�adempimento per le Amministrazioni
provinciali a trasmettere alla Regione gli avvisi pubblici
almeno 15 giorni lavorativi precedenti l�approvazione
degli stessi da parte dei competenti organi provinciali,
per un parere di conformità con le regole ed i principi
della programmazione comunitaria. In assenza di tale
parere rimangono nella responsabilità dell�Amministra-
zione provinciale le conseguenze della eventuale non
conformità dell�avviso pubblico alla normativa comuni-
taria, nazionale e regionale che regola l�attuazione del
POR;

� al fine di non incorrere nel disimpegno automatico
delle risorse comunitarie di cui all�art. 31 del Reg. (CE)
1260/99, le Amministrazioni provinciali dovranno - ol-
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tre che assicurare la massima tempestività nell�attuazio-
ne degli interventi - garantire anche la puntuale trasmis-
sione alla Regione, secondo le modalità e la tempistica
previste, delle certificazioni relative alle spese effettiva-
mente sostenute dai soggetti attuatori, per consentire
inoltre l�invio alla Commissione europea delle domande
di pagamento delle risorse FSE. Si ribadisce al riguardo
quanto previsto negli Indirizzi in merito alla decurtazio-
ne della quota di risorse prevista in caso di mancato
conseguimento del livello-obiettivo di spesa.

6. INIZIATIVE DI POLITICHE ATTIVE DEL LAVORO.

In relazione a quanto indicato nel Documento annua-
le di programmazione per il 2002 (DAP) si ribadisce
l�impegno a livello regionale a perseguire una strategia
di rafforzamento delle linee prioritarie di politiche attive
del lavoro individuate dalla Regione Umbria e precisa-
mente:

� stabilizzazione dell�occupazione;
� promozione di esperienze di rimodulazione dell�ora-

rio di lavoro;
� supporto all�inserimento occupazionale (sperimen-

tazione di un reddito minimo di accompagnamento a
progetti formativi e work experiences).

Queste tre linee di intervento possono essere realizzate
con il concorso del FSE e sono inquadrabili negli obiet-
tivi stabiliti dal POR Umbria Obiettivo 3 2000-2006.

Di conseguenza le Amministrazioni provinciali, nel-
l�ambito delle risorse loro assegnate, riserveranno una
quota complessiva pari a euro 1.678.485,00 annui alle
seguenti tipologie di interventi, da realizzare sulla base
di accordi sindacali, aziendali e/o territoriali:

� azioni per prevenire la disoccupazione giovanile ad
alta scolarità sperimentando progetti pilota che integri-
no formazione e sostegno al reddito (sono prioritarie le
seguenti azioni: Misura A2 e Misura A3 - Formazione di
supporto all�inserimento/reinserimento lavorativo; Work
experiences);

� interventi per prevenire e combattere la disoccupa-
zione femminile sperimentando progetti di riduzione e/o
rimodulazione degli orari, e di sviluppo di nuovi modelli
organizzativi per favorire l�incremento dell�occupazione
femminile (sono prioritarie le seguenti azioni: Misura E1
- Sostegno per l�adozione di modelli organizzativi e ridu-
zione/rimodulazione d�orari che favoriscano la concilia-
zione tra vita familiare e vita lavorativa e l�inserimento e
reinserimento delle donne; sviluppo di servizi per consen-
tire l�accesso e la permanenza delle donne nel mercato
del lavoro e nelle attività di formazione, mediante la con-
ciliazione tra vita familiare e vita lavorativa);

� progetti che prevedano la rimodulazione/riduzione
dell�orario di lavoro e l�adozione di nuovi modelli orga-
nizzativi finalizzati all�aumento dell�occupazione (sono
prioritarie le seguenti azioni: Misura D1 - Interventi for-
mativi rivolti a lavoratori, a imprenditori e dirigenti d�im-
presa, finalizzati alle riorganizzazioni aziendali conse-
guenti a rimodulazione e riduzione degli orari di lavoro;
supporto allo sviluppo del telelavoro; Azioni di supporto
e di accompagnamento alle riorganizzazioni aziendali);

� Progetti rivolti alla stabilizzazione occupazionale e
professionale dei lavoratori impiegati con contratti di
lavoro atipici, in particolare nei processi di esternalizza-
zione dei servizi (sono prioritarie le seguenti azioni: Mi-
sura D1 - Interventi formativi e di sostegno ad occupati
con contratti atipici al fine di garantire lo sviluppo di
percorsi professionali e lavorativi).

7. COERENZA CON LE AZIONI PRIORITARIE PRE-
VISTE DAL DAP 2002-2004.

I progetti dovranno essere prioritariamente caratteriz-
zati dai seguenti elementi:

� promozione e sperimentazione di progetti innovati-
vi per contenuti, metodologie, soggetti coinvolti e reti di
partenariato, i cui risultati abbiano la caratteristica di
trasferibilità sul territorio;

� realizzazione di progetti integrati sia in termini di
differenti tipologie di interventi (orientamento, forma-
zione, istruzione, politiche attive del lavoro), sia in ter-
mini di differenti tipologie di soggetti;

� promozione e realizzazione di progetti che garanti-
scano concrete opportunità occupazionali;

� promozione e realizzazione di progetti che tengano
conto in maniera oggettiva ed esplicita delle priorità
trasversali indicate a livello comunitario e recepite nel
POR Obiettivo 3, prevedendo apposita riserva per inizia-
tive di sviluppo locale, patti territoriali, contratti d�area e
altre forme esistenti di programmazione negoziata.

8. ALTA FORMAZIONE.
Il processo di concertazione in atto sul Patto per lo

sviluppo e la previsione della imminente approvazione,
determinano la necessità di adeguare le politiche di for-
mazione, in particolare di alta formazione, alle finalità e
agli obiettivi del Patto stesso.

Pertanto, una riserva pari al 25 per cento dei fondi
assegnati alle Province per la Misura C.3 è vincolata ad
un preventivo accordo fra Amministrazioni provinciali e
Regione da definire in coerenza con il «Patto per lo
sviluppo» dell�Umbria.
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